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Nuove forme di lotta in tv 
 
 
 

di Paolo Repetto, da Contro n. 7/8, 1980 
 

Proviamo ad immaginare un tizio (il solito 

signor Rossi), fuggito in vacanza tra la metà di 

agosto e i primi di settembre, in un cascinale 

disperso in mezzo ai boschi dell’Appennino, 

senza lasciare indirizzo per i giornali (se è ab-

bonato) e con la ferma intenzione di non scen-

dere in paese a comprarli. 

Ora, ipotizziamo che il signor Rossi per debo-

lezza propria, o dei figli, o della moglie, o del 

suocero, non abbia saputo rinunciare al televi-

sore portatile, sia pure in bianco e nero e monocanale, e previo impegno so-

lenne di accenderlo soltanto per mezz’oretta, la sera, alle venti, quasi una 

breve pausa tra l’indigestione di natura e quella di salsicciotti alla brace. Di 

cosa avrà sentito parlare tutte le sere, a quell’ora, il nostro amico? Natural-

mente della Polonia. In servizi quotidiani di dieci e più minuti, anche se in 

gran parte dedicati agli interventi di politologi, politici e alpini di passaggio 

(Piccoli in testa). 

Vediamo i dati di cui dispone. Egli ha potuto gustare belle coreografie di 

masse operaie e di grandi cantieri (il tutto, naturalmente, in immagini di 

repertorio); è stato ragguagliato sui livelli del caro-vita polacco (tra l’altro, 

con diagrammi, cifre, rapporti tra prezzi e salari reali, tutte cose che quando 

si parla dell’economia italiana sembrano molto più difficili da determina-

re); ha avuto tempo e modo di meditare (volendo, di dire un rosario) sulle 

effigi fotografiche, gigantografiche, in bassorilievo, a mezzobusto o in me-

daglietta di Wojtila; infine non ha potuto fare a meno di apprezzare il cari-

sma sprigionante dai baffi di Lech Walesa, il teleprotagonista assoluto della 

vicenda. Gli hanno mostrato Lech che va a trattare preoccupato, Lech che 

torna dalle trattative soddisfatto, Lech che stringe mani, che prega, che fir-

ma autografi in calce alla propria foto, che trasloca tirandosi dietro un cro-

cefisso di due metri per uno e mezzo, che inaugura benedicendo la nuova 

sede sindacale, ecc... Roba che neanche Giotto è riuscito ad essere più agio-

grafico nei confronti di san Francesco. 

Anche il contrappunto, diciamo così, “interno”, era ricco e degno di una 

capace regia. Una buona dose di suspence orchestrata dai cremlinologi (arri-
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vano! si muovono! oliano i cingoli dei carri armati! annullano le licenze a 

Vladivostock!). Una strizzatina d’occhi alla Provvidenza, col papa a fare le ro-

gazioni, tipo “a flagillo sovietorum, libera nos domine!” Poi gli sbuffi di fumo 

delle pipe presidenziali e sindacali (con tanto di delegazione sempre sul piede 

di partenza) e, immancabili come il caffè, le dichiarazioni dei socialisti (ma 

ogni spettacolo ha il suo punto morto). Non tutto, insomma, ma di tutto. 

E qui torniamo a chiederci: cosa ne avrà capito il nostro Rossi? Se è una 

persona seria e normale, non può averci capito un accidente. Se ha provato 

qualche volta, agli ultimi bagliori del falò, messi a nanna moglie, bambini e 

suocero, a chiedersi cosa cavolo volessero gli operai polacchi con quello 

sciopero, deve aver crollato la testa. Come può uno raccapezzarsi all’idea di 

dieci, quindici giorni di sciopero duro per ottenere la messa nei cantieri, o il 

crocefisso nella sede sindacale? Eppure, da quanto gli era stato dato di ve-

dere e di sapere attraverso il telegiornale, questi erano i nodi della trattati-

va, naturalmente assieme al sindacato libero e alle libertà democratiche, 

quelle che noi abbiamo già, e dobbiamo ringraziare il cielo (e la DC) che ce 

le conservano. 

E così Rossi, e con lui altri cinquanta e passa milioni di Rossi sparsi per 

l’Italia, hanno salutato la fine della crisi polacca con molto sollievo, giustifi-

cato, e con moltissimi dubbi, più giustificati ancora. Nessun inviato o esper-

to infatti si è premurato di spiegare loro che i polacchi non si battevano sol-

tanto per 10 o 20 mila lire in più in busta, o per liberalizzare il culto della 

madonna nera. Nessuno ha sottolineato per esempio il fatto che tra le loro 

richieste figurasse, e in primo piano, l’aggancio alla scala mobile. E si capi-

sce. Mica si poteva chiedere al mondo occidentale, e in particolare agli ope-

rai italiani, di solidarizzare su una richiesta del genere, dopo che per mesi si 

era teleinquisita la scala mobile come il tarlo della nostra economia. 

Già appariva poco opportuno, e da trattarsi con le molle, il tema dei “sinda-

cati liberi”, nel bel mezzo della operazione di “autoregolamentazione” e della 

rincorsa al sindacato di regime. Quindi liberi si, ma nel senso classico di anti-

comunisti (vedi “mondo libero”, alias occidentale) invece che nell’accezione 

più rozza di “libera espressione della volontà della base operaia”. 

Non è stato difficile imbastire lo spettacolo. Gli elementi per creare am-

biguità e confusione, data la particolare situazione polacca, c’erano. È ba-

stato scegliere i protagonisti, badando bene che la massa operaia avesse un 

ruolo di comprimaria (grosso spazio, piuttosto, alla intellighentia dissidente 

cattolica, vera “anima” della lotta) e lavorare di fino al montaggio, per otte-
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nere un quadretto edificante. Altro che la reazione scomposta degli operai 

Fiat, con picchettaggi, scontri e incazzature, parevano suggerire le immagi-

ni giustapposte. Qui si vince con la dignità e la compostezza: niente provo-

cazioni, solo comunioni collettive e messe cantate. 

Ma è sperabile che quando sono apparsi sul minivideo i cancelli chiusi di 

Mirafiori il signor Rossi abbia finalmente capito. E al pensiero di ciò che 

poteva trovare al rientro abbia tirato un calcio ai tizzoni, esclamando: “ma 

cosa mi vengono a raccontare, sti stronzi!  


